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Signore 

olendo tributarvi un segno di quclia venerazione, e di quella 
stima che universalmente godete , e che io nel mio cuore profes- 
so, ardisco indirizzarvi la Bio^rofta degli Uomini illustri di Ca- 
tania , fra 1 quali spiccano i Cattedratici di questa Università, che 
Uoi così bene governale, vivrei voluto pubblicare sotto i vostri 
jiuspicj i disegni ^ ed illustrmioni delle Medaglie che da vent' an- 
ni custodisco, accresco , e dilucido, ma mi son riserbato ad altré 
tempo di consacrarvi tale laboriosa fatica. 
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Per era hn conlcnto srlicinto iJluitvare la Memoria ilc^H 
mini delle Età passale che mi preccdeltcro in tali Studj , mi 
onorarono della lot o amicizia, e me ne tracciarcno la via. Si ve' 
dranno così i principj , e progressi delle Ottime discipline da 
loro coltivale in questa nostra patria , e gli avanzi dello Studio 
dell* Archeologia , a cui per amor patrio mi son consacrato . 

Ma Senza il vostro rispettabile nome in fronte questi Elcgj- 

• t 

Storici sarebbero privi del migliore decoro . Quindi io ve li con- 
sacro ; prolcgetcli f'oi con quella saggczja , che vi è propria , 4 
ponete soUa l* ombra Letteraria l'Autore che ve li presenta. 


divotis. ed oUVs *rrvidorc 
Domentco Antonio in.>fauno 
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INTRODUZIONE 

C 

VJTcUanJo lo sguardo con saggia critica nella Siciliana «azione , à 
nlieva non esservi stalo Paese dove la Jciteratora, e le belle Arti sia- 

no stata con ianlo successo coltivate, quanto ip quest’ Isola dove si 
manteuguuo tuli’ oro. 

Le ‘belle opre della Grecia c le medaglie antiche, che di giorno 
iu giorno- rilrovansi, maggiori ed indubitate prove ce ne somministrano, 
onde a buon dritto il Romano Oratore ebe pcUegriuò più di ima 
fiata per quest’ Isola chiamò i Siciliani Ilominum genus rùmis aeur 
tun (ad v. Cedi: J: n) . 

Tra il novero delle Città cLe negli antichi tempi coltivarono le 
Sdenze 1’ ultima certamente non fu Catania. Lo sanno hen gli Em- . 

<Iiti , ne voglio ripetere ciocche ampiamente ha inculcato 1’ Ab. Vito. 

2 


Digitized by Google 



i 


; • X^% ■ 

Aulica nella AolU sua «pera della Catana lllaHrata : mi ecntenlo stil* 
tanto di dire , che bastò il PiUagorico Garonda a perpetuare col suo co- 
dice la fama di essa; nò fò menzione dell’ Imcrcso Stcsicoro che in 
•ssa pose la sua dimora , e che meritò rizzarglisi un supèrbo 
nouumento, nò di Senofane di Colofone che volle Catania per sua 
patria. Io scendo ai tempi di appresso, e rifletto che per il folto nn- 
inero degli Uomini segnalati nelle lettere Alfonso primo Aragonese 
eognominato il Magnanimo ad istanza delia nazione fece Catania 
sede delle scienze e nel i441 stabiPi i pubblcl studii, rinovcllan» 
do cosi i* antico Ginnasio, eh* riconobbe Caronda per tuo fondatore 
'4^ anni avanti 1’ Era Volgare. 

Sin da qnel tempo non Ita cessato questa Università di progredire- 
per Uomini illnstri in ogni genere di scienze o di Erudizione fino al- 
Secolo XVin. clic in certo modo gareggia colla letteratura da* tempi 
de’ Greci, e vieppiù sotto gli Auspicii del Serenissimo nostro Sovrano 
Ferdinando primo Auspice o Protctlor cospicuo dei buoni studj . » 

^ Gli Elogii Storici dei Catancsl( dove hanno avuto parte coloro che 
hanno contribuito coloro lumi alla perfezione di quest’ Opera ) ci ■ 
fanno agevolmente conoscere qual fosse stalo nel secolo prace- 

t 

dente Jo Stato della nostra Lotte rntura . A quale objetto mi ò bi- • 
sognato trattare dì quegli Uomini cclelai i di cui ha taeiola il valoroso 
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^TTOcato Giaseppe Emmannclc Ortolani nelln ma Biografia Jc* greOt" 
di Uomini della Sicilia ( opera vcramenta degna di tanto plauso ) ; 
corredare di annotazioni e di snpplcracnti alcune Orazioni di «pici cliia* 
ro avvocato, aggiungere ciascun Ritratto ai miei elog), t rapportare per 
fine alcuni monumenti finora inediti che appartengono ai tempi di 
Icrone primo, cho ai gloriò aach’ csa» del bokc (U Etneo che qnan- 
Co dire di Cittadino Catanese, 





4^44^ fn (^4r/itidK$ n^/ tvtSt, 

4^44/’ r ^^ra»i .^*44r/^/0fr^ y /a/v4r£tr^ J9^yt/4>^ty/p 
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• lERONEIfRE DI SIRACUSA ' 

T 

J ^ inflaenta delle lettere sull* emano carattere, ed il potere di miw 
giiorarlo, e di renderlo da pravo, buono, furono sperimentati da Jero- 
>ie I, successore di Gelone Rè di Siracusa . E;;li nacque In quella 
Capitale sì grande ed opulenta 1’ anno I. dell’ olimpiade Cbl>c . 
per genitore Dinomene e per Fratello Gelone, che fu il primo che 
ridusse Siracusa a sua divozione, ed a cui egli successe nel Trono. 

Or Diodoro ( i. ) cd appo lui tutti quei che hanno scritto dì Jerone, 
assicurano che sul principio del suo regno egli fìi pravo , avaro, cru- 
dele , ed assai cattivo Principe ; ( a ) ma che dapoi cagionato di gra- 
Te morbo datosi interamente alle lettere e vivendo familiarmente co’ 
Alosofì , e co’ Letterati , cambiò per la loro influenza , di costume , 
rd addivenne umano, generoso, cortese , eri ottimo Principe ( 3.). 11 
Poeta Simonidc , Bacchilidc , c Pindaro furono lungo tcm[)o alla sua 
corte ; oltre a Geloo Padre di Anchito , ad Escliilo , a Sofrone , ad 
Epicarrao . Senofonte ( 4* ) <'i lasciato nti dialogo tra Simunide , 
c Jerone nel quale mette in bocca di costui sentenze , e massime che 
^li fanno tinto onore , quanto i savj consìgli di Simonide . Cosi fa 
s» dire a Jerone >j io non vedo che fra la vita regia , e la privata 
*> vi sia dìflerenza alcuna , ansi i diletti de* Re sono minori assai di 
*> quelli de’ privati uomini , si dice che i Re provano diletto , per- 
» cliè loro non mancano mai le lodi , non sentendosi mai altro da 
a> coloro che conversano co’ «.bu pi «.dicaro c oa o che dicono e 
» che fanno . Jerone risponde : e che sorte di piacere, credi tu , O 
w Simonide che venga dalle lodi di quei tali , che sai che ti loilaiio 
» di lusingarti a fine . 1 Re, maggiori che sono i beni, ne godono la 
» minor parte, e maggiori clic sono i mali, grandissima è la parte 
» loro . Ed altrove : Noi , o Simonide siam necessitati a far moU 
M to piu di quelle cose che invitano gli uomini ad averci in odio . 

» Bisugna che riscutiamo danaro per le spese dello Stato, per man- 
» tenere le truppe, bisogna castigare gl’ ingiusti, e raflTrenare coloro 
*> che vogliono fare violenza altrui cc. Poi dai consigli di Simonide 
» in fine del dialogo si conosce quanto abbiam detto dell’ influenza 
» delle lettere « Ecco come termina il riferito dialogo » Tu dunque o 
» Jerone arricchiscigli amici acquista di compagni al pubblico per lo 
occasioni di guerra , ahbj la patria in vece di casa , gli amici per 
M figliuoli , ed i figliuoli tieni come i’ anima tua . Fa ogni opra per 
» beneficar tulli. Vinci gli amici colla generosità, cd i nemici col per» 

» dono. Quando tu farai queste cose tu farai un acquisto il più ono- 
» rato, ed il più felice uomo sarai elie sia al mondo, senza che nes« 

» suno ti porti invidia . s> 

àia Jerone I. non f<i soltanto limitato alle lettere ed allaFiloM* 
fos VaUute, « Aravo guerriero, egli, Ih sempre .vittorioso alla testa 
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drlle sue armate « disfece Trasi Jeo di Gir^enti rìse avea roecotto »a 
numeroso esercito, e yarj altri piccioli tiranni eli Sicilia; 

Catania , ma questa Città tenne in si alto predio , che non da con* 
quistatore ma da fondatore e CilUdino la governò, e resse, c.ainbi-i 
audole il nome di Catania in Etna , ed e^li Jefone l’ Etneo denomi* 
nandosi in onore di questa nobile Città ; ( 5. ) e si rese vieppiù ce* 
lebre ne* conquistati paesi per la moderazione, e saggezza eolie quali li 
resse; mostraudosi in ogni dove il padre dei popoli vinti , e permet* 
tendo che le nazioni vinte a loro modo e colle proprie leggi si reg- 
gessero, come fecero gli Agrigentini. 

Fi'i Jerune assai bello della persona , e splendido e roagiiifico; 

«d invitò e trattò splendidamente alla sua corte il gran Temistolc quan- | 

do per 1’ ostracismo fii bui dito d’ Alene ed i due giovani figli di Alias- * 

sìla già tiranna di Reggio . Teneva à gloria il l'ar Li iilarc i suoi do- 
rati cocebj e bigi! cavalli nei famosi giuochi olimpici che allora tan- ’ 

to strepito faceano nella Grecia, e le di cui ottenute vittorie inerita* t 

roiio esser celebrate dal celtdire Pindaro , il priuio per noi dei Poe* 
ti Lirici dell' antichità, quello die Orazio lodò dicendo, che. nun si 
può imitare ( 6 .). Pindaro ( 7 .) celebrò i tre trionfi di Jeionc ai 
giuoclii olimpici , uno ottenuto col cocchio, e due co’ cavalli, e nel 
commendare Pindaro in tre distinte odi in nu luogo dice la Casa 
di Jerone , essere cosa beata in mi altro lo piuge di tiUte le virtii 
adorno . Epicarmo P inventore della Cominedia ( 8 . ) , o almeno co- 
lui che vi aggiunse il coro rappresentò le prime sue Commedie alla 
Corte di Jerone, ed è senza veriin ronflaineiito qiiautn si asserisce dai Sig. 

Estensori dell* ultimo Dizionario Storico pubblicato in Napoli , cha 
Jerone abbia bandito Epicarmo «la Siracusa , perchè nel rappresentar- 
si la commedia che arca pcr tHoto la irasnii "razione dell' anime si 
tirò addosso 1’ inimicizia de’ Filosofi che erano iti Corte per aver 
divulgato il secreto dei loro Doinmi nelle scene, e fìi (atto esiliare da 
Jerone, mentreche P.msania pirla di Epicarmo come intimo familiare 
ed amico di Jerone ( 9* ) * E ^ pone mente alla maniera come il 
Fabro , 1* Ascenico , ed il Giialtcrio pria degli Estensori del Diziona- 
rio Slorico , parlarono di questo preteso esilio di Epicarmo nell* Iso- 
la di Coo , si vedrà bene esservi del f.ivoloso , e coiitraddittorÌD , 
giacche eglino aggiungono che in Coo, nel ritiro d' quest' Isola E- 
picarnto inventò la Commedia ^ e per cui Diomede (io.) vuole, 
che preso avesse il nome di Commedia dell’ Isola di Coo . Or co- 
me può ciò conciliarsi quando la causa dell' Esilio si attrihuisce ad 
una commedia rappresentata in Siracusa come veiighiaino di dire che 
dispiacque per svelare i Dogmi ? Dumpie le prime Commedie di Epi- 
carmo tiiroito inventate in Sirarusa , pria che ICpicarmo fosse stalo esi- 
liato in Coo. Ecco quella contraddizione che btsl.i per far rivocafc 
ili dubbio l’esilio di Epicarmo. Egli gioverebbe piuttosto il credere 
oen molti autori deli’ auliebità , che vi fossero stati due Epicurml 

I 

I 
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F «BO di Sipifiis* inTentore della Commedia come Teocrito lo pinge, 
e 1’ altro dell* Isola di Coo, anzi alcuni autori tre Epicarmi rappor- 
tano che vi fossero stati , uno di Megera » uno di Coo , cd uno di 
Siracusa . ( 1 1. ) 

Mentre però che Jeronc I. rendessi tanto interessante per le sue 

D ualità , e che in Sicilia era generalmente amato , travaglialo dal mal 
i calcolo , moli in Catania 1* anno 467> *v. G. C. dopo aver regna- 
to i8. anni de’ quali tolti i primi tre anni gli altri i5. possono te» 
nerai come gloriosi per Siracusa . Suo figlio Pinomeue sthbene 
stato privato del trono che a Jerone piacque di lasciare a Trasibolo 
auo irutcllo , gli fece innalzare ciò non ostante due graa roonuBieil- 
ti uno in Catania, ( •»•) 1’ altro in Siracusa, e dippiù onde scio- 
gliere Un volo del suo genitore, mandò due statue di bromo una e- 
questre e E altra in piedi , per essere nel tempio di Giove Olimpico 
•Uogate ( i3. ) dove si vuole clic vi si leggesse la seguente iscriiionO 

JVPJTMH Mino RSDIIT y QU/ A PVLVMRM f'JCTO» 

^VADUGJqVM 3EUKLy ttfJVGM OiS' «T £qOO» 

rorsKAT MAxe HIERON-, hatvs uosìmehta 9 aaì»iì$^ ' ‘ 

9\MOMSSEt tOSVIT €t.MA ti*ACOSJJ (<4) * 

G. B. OrKìani 

Z« Ifote della Prima Ediz, y»' — ■' 

iV. (*.) Diodor. l. f4’ 

Jf, (a.) DietionruUr, dei aut. clasf, t. /• ZaU. Hlerm, 
N. {3.) Diod. l. c. 

If. ( ^. ) -YertopAo» diai (^Hiero et Simcnide* .) 

K. (5.) Ktde Dtod. l. fi. Mirabella nella medaglia di Jer» 
ne med . itt. 

N. (6 .) Pindarum miisquis studet saaiilari. 

Jf. (7.) Pind. in Pad. Juct. graei colon allob. 16 14. fol. 
ìY. Epicarmo non solo in\>entò la Commedia , comeO^ 

razio lo dice nelP arte poetica y ma scrisse pure sulla fi', 
losofìa y e sulla medicina , e secondo A risiedile , e Plinio 
agp'unse anche due lettere alP alfabeto greco Diog. liaer% 
3. 8 . Cic. ad Alt. ep. tp- ■ 

i\f. (9*) Piiusan. apud Bacean. Sirac, illuslr. lib. a,p.335» 
Tf. (io.) Lib. 3. Gramm. 

N. ( ff.) Piogen. Laert. lib. 8. in vita Epich.Jambl.invU 
ta Pit. cap, 36. Alban, lib: «5. cup. 16. v. tra i 018 - 
derni Fazel. decad. 1. l, 4- Gap. s. p. toa. Mirabella 
Syrae. ant. p. a. p. If4- Gesner. biU. p. *lS. 

^nnm in Enni fragm, p. aj4' • 
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JV. ( >9-) •?( vedevano gli avanzi di questo mausoleo di Jeront 
vicino i Cappuccini f^ecchi v. Fai. liò. t. cap. 4> decade t, 
K. { 1 3.) Pausan. lib. 6. 

If. (i4-) Uberi. Goltzius in Descript, Grwc.in Dieron* 
Guait. in tab. sic. p. io. 


aìhìotaziokm all‘ miocio dblD bthso jbmmk 

M 

J-*Xo/te cose si possono riflettere sidV elefante elogio dell’ Etneo 
Jereno I ? e pressncchè rimarcare dalie sue monete che tornisco- 
no tanta utilità nell’ esprimere oltre il suo ritratto ciocché in se- 
guilo farò osservare , che le medesime medaglie contestano . 

Nel rovescio poi delle stesse si scorgono dei monogrammi . e 
nel basso il nome di quell’ Eroe monarca di cui gli antichi rese- 
ro perenne la memoria etgendoli delle statue di bronzo V una 
Equestre ed in piedi l’ altra : La stessa sua immagine nel bron- 
zo ce lo caratterizza uomo magnanimo e di genio sublime', monar- 
ca glorioso in guerra per la fortezza dell’ animo , ed in pace per 
1‘ (dtczta del suo sapere pellockè le sue medaglie or ci mostrano 
il crine coronato di alloro in atto di decorarlo le lettere^ ed or 
del Diadema fregio della Autorità Reale. 

' Pindaro^ Pausaniaelo stuolo degli Storici concordemente han 
Celehraat n nnm/> oA : monumenti di quella equestre immagine 
che ritrovasi nelle monete . 

1 Greci infanto nell’ uso stesso delle monete per il commer- 
cio che quel sovrano ancor facilitava forano imitati dai Roma- 
ni nello esprimere secondo i varj tempi colle sigle ovvero mono- 
grammi le officine della Città , e dei Municipii , come nel rove- 
scio della medaglia medila di ierone con lu sigla ( F", la Tav.) 
del presente schema^ o per dinotare t varj segni degli assnrii o 
siano le marche del loro valore, come nella prima medaglia por- 
tante il globulo ingiìe ai Delfini, ridotta ad Asse sotto i Greci. 

E nella medaglia terza sul vertice di Giano con la marca I. 
segno dell’ Asse Romano . 

Nel rovescio poi della siessa, la mezza nave al di sopra il nes- 
so di lettere che significa il nome della gente Marcia al disotto 
U nome della Città , a fianco la Tiquetra prima Provincia unita 
in allcganza alla capitale del P. R. vcrfiisi il Cronico NunmiHrio 
di Passeri 1’ anno di Roma nella terza età delle inoucte CCCCXC. 
ridotto 1’ asse ad li. oncic della diininuiziooe ali' anno I)X\X.V1. 
Questa età risponde col Itatioiiarium Tctnporiiin di Petavio die è s» 
e«ndo Polibio, ecco le parole di Pelavio ; Primi ergo Punici beili 
(.aussa fnit utrius(jiie cirilatis nmbilio ( nenipc Iloji. et Carlhag. ) ac 
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iniituB sudicela, el fortuiJolosa potcntia. Occnsionem «ledere Ma mer* 
tini, et Hiuro SyraciiMiiomm Rex ac Cailliagìnieiisiuin socius. Hic 
anno oljmp. 126 .scciindn a Syraciisaiiis primuiu nictusiinperator; rez 
deinde salutaliis IV. olimp. 127, Mamertinos qui Messauani occupa- 
yerant , arniis aggredifur , Ili Romanorum implorant opom : qui ia 
intuUm traiectis copiis ciun Hicrono, Penisniic beJlandì fcccrunt ini* 
titim prosiegne In vittoria navale che ÀUilio Jìef^ulo, e la vittoria 
per Terra che Jerona Secondo riportarono ^ 

La seconda e la quarta fan vedere di essere siate in Roma 
O nella stessa Provincia ribattute sopra la stessa medaglia di Pero- 
ne rimarcandosi in esse la testa d* Ercole sopra imposta a quel- 
la di Perone, nell’ Occìpite la marca S., segno del sentisse. Nel 
rovescio la metta della Nave, al di sopra la spiga, poco appresso 
la lettera S. dinotante ine'à dell* asse, e al di sotto ROMA 

La divisione dell* jisse, che come testé si è detto i Romani 
adottarono dai Greci, serviva a varj usi di quel popolai le legai 
civili in specialità l’ adoperarono per regole in materia delle suc- 
cessioni come afferma il saggio Ineccio nelle sue Antichità. Ro- 
mane Voi. p. lib. II. Tit. XIV. De Ilered. inst. VI. Locchè ri- 
chiamò si fatta attenzione di Budeo che produsse la dotta sua o- 
pera Ue Asse et Partibns. Il Lirico Latino trattando dell* Asse e 
sue parti cosi si esprime nella sita lettera a' Pisani al ver. 3 a 6 - 
Romani pueri iongis rationibus asseta 
Discunl in partes centum diducere-Dicat 
Hlius Aibini, si de ( f ) quincuiice retnoià est 
Uucia * quid superai? Poteras dixissu tricns(t) Eu f 
Rem potcris servare team . Redit uncia , quid fit? 

Semià ( 3 ) All luce animos aerugo et cura peculi 
Qiinrn semel imbuerit .... 

* Vnciales Asses cum Globulo uti in nostro inedito Romano cura 
hoc I sigilo in Latus Symbolum Triqucti je profert . 

( I ) De «minque unciis in Assario Siculo 

Liti. Pi n Pentas in Romano Siculo Assario glebuli quinqua vcl 
aliquotics H grafcis mutuati . 

(3) Tcrtia pars Libra; idest quatuor uncis a Grecis dicebatur; 
Quadra ns vero a Romanis . 

( 3 ) Ditaidia pars libre idest sex uncie cum sex globuUs et 
a Grecis III, S cum Spica . 
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IGNAZIO PATERNO’ CASTEU.Q PRINCIPE DI BlSCARl 

}gnatio Paterno Cai>tello , Principe di Biscari, Metnliro dell’ Accade* 
tuia Reale di Londra, di quella di Bordeaux, della Crusca, e de’ Geur* 
enfili di Firenze, degli Arcadi di Roma, della Reale di Napoli, del 
Jbiion gusto di Palermo , Mecenate e protettore di quella degli Etnei 
in Catania, fìi il più grande ingegno di Sicilia nel Sc'colu XVllL., «.he sta» 
bill i progressi della Storia Naturale, e strappò dalle viscere di quel suo» 
lo molti preziosi luonumenti dell’ Antichità , la di cui memoria eia 
presso che estinta . Ei nacque nella amenissima Città di Catania, 
patria di molti Uomini illustri verso il i^33. Da giovine mostrò un 
iiarlicolare genio per gli Stud) di Antichità ; ed avendo viaggialo di 
buon ora in Italia per visitare le primarie Scuole, e procurarsi la co* 
iiosceuza degli uomini più grandi di quell’ epoca , fece ritorno ricco 
di nuove ed interessanti cognizioni di Codici, di M«tduglie,di Gem* 
Rie lavorate , ed altre Antichità . 

11 suo entusiosnio per 1’ incominciata carriera si avmeutava di 
giorno in giorno , ed ei si occupò iuterameute a rinvenire gii ao- 
tiihi monumenti della patria grandezza , seppelliti , e dimenticati a 
tal seguo , che gli st>^asi antichi Storici , che li ricordavano, non avea» 
•110 più meritato fède , e non erano stati calcolati dal dotto Viaggia- 
tore OrwUle ; e gli riuscì di trovare e di sotterrare 1 ’ Anfiteatro, il 
Gran Teatro, la Curia, il Carcere, la Borsa, le Terme, molti ba* 
gni pubblici, e privati , e quasi tutto il dippiù che si trova delle Anti- 
chità dì Catania, annotato nel Viaggio dadul poscia pubblicato per tutte 
le antichità di Sicilia , Fù in questi scavi , che egli impiegò generosa* 
mente somme considerevoli , e che trasse alla luce mosaici , nrne , 
iscrizioai, bronzi, vasi, statue, un busto di Giove di figura cjlossgio, 
maucante della tesla , e di un braccio, lavoro greco di peritissimo 
artefice, e varie altre anticaglie. 

Applicatosi ugualmente alle cose naturali , per rendere vieppivt 
utili le sue iaticlu: io questo genere , concepì la più giovevole idea 
per la sua patria, quella cioè di rinvenire , ed insegnare i mezzi ef- 
ficaci , e piu pronti per promovere la cultura delle lave , che hanno 
sterilito vasti campi intorno Catania . Scelse quindi un largo fondo 
di suo patrimonio , nominato Filla Raseosa situato al sud deUe mu- 
ra di essa Città , il quale altro non presentava , che lo squallore d’ una 
materia desolante vomitala dall’ Etna nell* eruzione del 1669. lodi- 
spose in Villa di rustica forma Cinese, 1 ’ ornò di considerevoli ìi- 
vaj , alle usanze delle antiche Ville di Baja , vi aprì delle strade ro- 
tabili, e dei viottoli di comunicazione, vi coltivò 1 ' Opunzia , la Gi- 
nestra , 1’ Ulivo , ed altre prodtisioui vegetabili , insegnando , a pO~ 
ocudo sotto gli occhi i metodi che meglio conducevano alla coltura 
delle piante, che potevano prosperare ia mezza a queste aride lave. Metodi 
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oggi giorno adottnti cou positivo vantaggio d<;gli Etnei Agricoltori. (i<)[ 
Ma ciò non lo distrasse dalle sue srientilìclie ricerclic: anzi noq 
contento di limitarle solamente a Catania , le portò per tutti i punti 
dell' Isola , che potevano meritare la sua attenzione; intrnprcsc pere ò 
a proprie spese degli scavi nei contorni di Siracusa , di Cameritia, di 
Lentini , di Ceiitorbi , di Taormina ec., donde riportò ricchissima 
collezione di vasi figurati , di urne , di lucerne , c di altri antichi la» 
vori di varie classi , i q'iali , a parte del loro particolare merito , o^ 
frono insieme un quadro dello stato dell' arti , e manifatture di quei 
tempi, relativo ad ogni città, cui essi appartenevano. Pi'ocnrata ia 
fine da ogni dove con considerevoli dispeiidj una collezione non or- 
dinaria di antichi monumenti siciliani ed esteri , di minerali , vege> 
t.ihili , cd animali , depositò questi preziosi materiali accanto della sua 
libreria , e del gabiuetto delle medaglie , in un lungo dis|H>slo eoa 
regolare architettura , perchè potesse servire a pubbliro studio , ed 
ornamento della patria , deputandovi per custode 1' erudito Abate 
Itomcnìco Se.stinì Fiorentino , soggetto ix-n noto per le sue letterarie 
produzioni, il quale diede di questo Museo due ragionate descrizio- 
ni , ed a suo sentiroento pochi Mosci di Europa possono vantare so* 
periorìtà a questo del Biscari . La sola collezione di vasi figurati , e 
dipinti, per la maugior patte grerosicuh' , giunge a piò di mille. 

In seguito di tante straordinarie, cd insigni operazioni, c più ancora pet 
le sue- istanze fatte al Governo, acciocché si ponesse mente alla conser* 
Vazione c ristorò delle antichità di Sicilia , che 1' interesse de' parli* 
colari , e 1’ ingiurie del tempo andavano distroggendo , fu egli inve- 
stito di pubblica autorità , c dichiarato dal He suo Regio Custode del- 
le suddette antichità per ì due Valli di Demone , e Finto. 

. 11 Priucipc Biscari coltivò le lettere per passione, fìi vero Filoso- 

fo , e benemerito cittadmo pcr~senTlmeirto 'Catania riconoblie in lui 
il suo genio tutelare , il più gran bcn<Tallore in molte calamità ; i 
Miai vassalli io sperimentarono un vero padre; gli stndiosi, ed i viag- 
giatori per Mecenate , cd ottimo amiro ; e questo nostro linguaggio 
è di mollo inieriorc alle espressioni de' celebri M. Saus.surr ( a. ) Bri- 
dune (3.) Veitliesal , (4>) di tanti altri oltramontani, die ne vol- 
lern adombrare il carattere. Occupato, oltre a tanti interessanti og- 
getti, della corrispondenza dei più insignì letterati di Europa , e del. 
le princi|>aU Accademie , cni egli apparteneva , ed alle quali non mùu- 
cava mai d' inviare delle produzioni d' ogni specie , gravato di signà. 
(iranti erogazioni , seppe nondimeno conservare il sistema delle sue 
■finanze, ed attendere con gloriti .alla domestica cronomia . Frullo di 
t.il sistema fu la costruzione del famoso Ponte di oslraordinaria mo- 
de, da lui inalzato in Aragona, Feudo di sua famiglia , per dare ui> 
sicuro passaggio sopra il piò grande dei fiumi di Sii ili i , e per con- 
durre aeque copiose ad irrigare i suoi cam]ii : 'jiiesto ponte, e la Vil- 
•la di sopra descritu, gli ncritai-uuo, che il Miliaia^ d quala scrisse la 
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viU degl’ insigni Architetti, Io annoverasse tra loro, nel sue Diciona* 
rio , nel quale egli lo gresanta ai ricchi cóme modello per insegnare 
a spendere le loro entrate. ( 5 .) Finalmente quest’ infaticabile unno» 
veiii rato dai dotti per le tante interessanti scoperte , che area fatto , 
ammirato dal popolo per le morali virtù , clic 1’ adornavano , dopo 
la gloriosa carriera di circa 64. anni morì al primo di Settembre del 
1786. (ompiaoto non solo da tutti i Siciliani , ma da gran numero 
sii dotti delle straniere nationi . 

Varie furono le opere pubblicate dal nostro Principe, ed interes» 
santi ancor le inedite , die si trovano qui appresso registrate , c con* 
servansi dal Principe attuale suo: Nipote. ' 

OPKKB PUBBLICITB ■ i ' 

Memoria presentata all* lllustissimo Senato di Catania dal Pria* 
cipe di B'iscari in orcasione del Molo da sxistruirsi nella Marina del- 
la suddetta Città 1771. 

Lettere diverse dirette al Signor D. Domenico Schiavo stampate 
nella memoria , per servire alla Storia Letteraria di Sicilia . 

Lettera del Signor Ignazio Paterno Castello Princi[ie di Biscari 
al Signor D. Salvatore Maria di Blasi Casinese sul tempo dell’ uso 
siel suona delle campane nell* elevazione della Sacra Ostia introdotto 
in Sicilia. Pubblicata in Catania li 3 o. j 4 prile\iyy 6 . 

.Lettere d' Ignazio Paterno Principe di Bistari al Signor Canonico 
D. Domeoico Schiavo sopra un piombo del Concilio di Basilea 1773* 

Bagianamaato sopra gli antichi ornamenti e - trastulli de* Bam> 
biui . Firenze 1781. . — - ' 

Dei Vasi Murrini. Ragionamento d’ Ignazio Paternò Castello 1781. 

Viaggio per tutte le antichità di Sicilia. Napoli 1781. Opera 
classica , divenuta ora mai rara , e pregiatissima . 

Discorso Accadeniiro sopra un’ Antica Iscrizìoue trovata nel Tea* 
tro della Città di Catania. Catania MDCCLXXl. Nella stamperia del Ve* 
scovil Seminario. 

Descrizione del terribile terremoto dei 5 . Febrajo 1783. Napoli 1784. 

» Finalmente la bell’ opera degli opuscoli di Autori Sicilia- 
V ni , che può riguardarsi come collezione di atti accademici , ri- 
w conosce il Biscari suo promotore; come si rilieva dal primo volume 
» pubblicato in Catania , c dedicato a ini stesso dal tipografo Pulejo 
1* anno 1758. 

OPEBS ncEDITE 

Discorso sopra i riti , ed esequie osate dai Romani nel seppellì- ■ 
re i morti . 

Lezione prima sopra il far nascere, ed allevare il baco della 
seta dirizzata all’ Accademia de’ Georgofili di Firense nel t'j’jS. 

Altra lezione sopra i Filugelli , nella quale si prescrive il mo« 
do di fare i Filugelli tre , o quattro volte all* anno, diretta alla stc&- 
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s» Àcrailemiaf e ktta nella ateMa a 6. Dicembre 

Lezione sopra il Nauliiio Marino, che spcsco trovasi Della spiag» 
già di Catania . 

L' opera più singolare, ed importante cho stava lavorando nel 
neutre fu rapito dalla morte , era una minuta storica descrisioue deU 
le Autiebiià esistenti in Sicilia con una relazione sull’ origine, risto» 
•.razione usi er. delle medesime, ed era già condotta a buon so- 
gno , e si erano lavorate da circa sessanta rami, che si trovano con 
tutto il dippiù del materiale in mani del vivente Principe , suo ni- 
pote , ed crede . i 

» Potrebbe riferirsi alle scoperte delie anticiiità fatta Jill’ illu- 
M stre Autore la qui annessa veduta' d’ uiu porta interiore degii avan- 
M zi del tempio consacrato (come si crede ) ad Creole, posta ri mpet- 
»> to la Chiesa del Monastero di S. Giuliano , in cui si rinvennu il 
» busto della statua dello stesso Ercole, lavoro che gareggia col greco . 
N- (<•) SpaUamatii alle due Sicilie t/pi. Tom. i. 

p»g. i()3. , 

iV. ( a.i f^ojrage dans Ics Àlpet par Àuraee Benediele de 
Saussure l. i. chapit. vi. ^ 23, p. 

Xf. (3.) M. Bridon* . Fojage en S ielle et à Halthe l. *• 
lettre VISI. pag. sol. à Londres l’j’jd, > 

N. (4) rarage in Sicilie , et dunt lu grande Grece Itaduit 
de l* jiUemand. a Lnusanne lyyS, p. to4‘ > 

(5.) Si applicò pura quel saggio Psineipe ad una villa su^ 
burbanana che intitolò il Labirinto , dove si veggono dvU 
• ■ le cascata tP aequa^ de’ boschetti, e degli abbellimenti catn~ 
pestri , che servivano di pubblico passeggio . 

- _ ttigmlii . __ ^ . 

Trofes. di algebra aelP Università degli Stoclj di Catania 
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r. ABATE VITO AMICO-^.. 

F • . ■ • . ’ ■ 

ra i nomi illustri di coloro ch« nel teste passato secolo haRufeo- 
■orato la Sicilia sfiiendo giustamente con chiara Idee anello di Ami- 
co Abate Cossinese, e'R. Istoriografo . In Catania Città prodattrice 
in ogni tempo di felici iogegoi nacque Vito Maria Amico il .di i 9 
Febrajo del 1697. da Vito Amico ed Ansa Statella di (iicniglie neló' 
li Catanesi. Inclinato naturalmente alla quiete, ed all* applicazione, 
malgrado la rivarità del suo spirito, nel 17 13 Tolie vestir 1 ' abito 
benedittino nel patria Monastero, rìnumianao per setupre'agK agi ed 
■i lusiughierì piaceri ciré gli offrivano le domestiche comodità . In 
mezzo alle acìtazioni tumultuose che aecompagoano la prima gioven* 
tir , lo sviluppo delle sue facoltà camminò con passo cosi rapido die 
sotto la gtiiila stessa della severa educazione si vide aperta innanzi 
a se Una carriera brillaute, nella quale progrediva coraggioso, spinto 
dalla passione di sapere che lo tormentava , dallo zelo infaticabile che 
io animava , ol ajiitato dall' attività della sua mente , dalla iucide»- 
Sa dd suo talento , e dalla saggezza della sua ìndole . Sono quesd i 
felici angnrj dietro i quali il mondo decide sino dall* infanzia della 
■ostra esisteaza morale , e civile. Sobrio. prudente , Kvero nell* adeane 
pimenta dei suoi doveri , dolce nelle sue maniere egli acipiistò beni, 
tosto ogni titolo alla sti uà-, ed all' amore de* suoi monaci. Non a- 
vea che 33 anni allorché venne fatto maestr<i .dd Noyiz).* * bx* 
tore nell* dottrine f losoQche , * e teolo.’iche . Dopo due anni gli fa 
addossato insieme 1 * incarico di computista della eongregazione Ca- 
sinese, che sostenne per un bieiiuio con una esattezsa, e con una re< 
iìgiosità straordinaria . La gloria Irtu-raria che diviene passione nelle 
anime belle; il desiderio di essere utile alla ragione, che è ingenito 
od cuore delle persone di genie, lo indussero ad essere scrittore ki 
mezzo ad un vortice enorme di afikri gravi nei quali lo tenevano in- 
'viluppato gl* impieghi di sommo peso che sosteneva, che dovevano 
inceppare il suo talento , cd occuparla interamente . Con un- sistema 
di vita tenacemente osservato . e con economizzare aempre il tempo 
come Plinio , egli giun.se all* adempimento esatto di Ogni impresa ab 
la quale o il dovere , o la propria inclinazione lo avevano chiamato, 
lion dormiva che tre o quattr* ore al giorno, e non mangiava che 
boa sola volta , ed assai parcaooente . Il suo pranzo era mischiato a 
frequenti letture , ed interrotto spesso, per dover notare nel registro 
giornaliero quanto egli trovava di ntiie , e di confacente ai suoi stu> 
dii . Essendo in patria le sue passeggiate erano per le falde dell* Elh , 

Ita raccogliendo lave, e ogni genere di prodotti di quel fiimoso vul* y 

nno; allorché era al suo monastero di Militello, perggr'mava per quei ì 

monti calcarei Ande raacogliero cqnchigbe fossili , ed altre spi^lie r 

dall* antico mare , dì cni ne Iacea auche rimessa ai dotti sooi amid s 

t 
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^ Italia. t« soe'villGggìature erano in luogliì dove potea scarand* 
la terra ritrovare vasi greco^ sìcoli , medaglie , marmi , ed altri resti 
di antico che potessero illustrare la storia siciliana , e le patrie an- 
tichità . 

Permaso che ogni generacione di dotti debba proporsi un doppi» 
oggetto , quello cieà dì rettificare gli errori dei secoli precedenti , c 
l’altro di aumentare la massa dd upere umano die eoa passo or piu,: 
or meno celere si avanza sempre, egli si applico con profitto al- 
1 ' uno, e all’ altro . 11 Pii-ri avea fatta una Sicitia Sacra, ma co- 
me sono tutte 1' opere che trattano un argomento la prima volta era 
piena di lacune, e di inesattezze , il Mongitorc , e l’Abate Amico vi 
cnpplirono a tutto ; quest’ ultimo segnatamente v’ inserì le notizie deir 
le abazie bcnedktinc , e cistcrciensi . L’ opera cosi completa ricomptr* 
ve nel 1^33. per le stampe di Venezia con la finta data di Palermo. ^*) 

La Storia antica di Catania <al pari di alcune altre Città Skir 
liane da varj S<rittori dc’due ultimi secoli era stata involta incre- 
dulità , e in puerili invenzioni , che deturpano sovente i migliori , 
tratti (lei nostri annali. Amico invitato dall’amore della Patria si 
diede ad illustf are una delle più belle Città dell’ antica , c deil.i mo- 
derna Sicilia. La Catania illustrata in quattro grossi volumi contiene 
primi due la serie cronologica dei fatti , e degli avveuimenti della 
Città , nel terzo le iscrizioni, le medaglie ( i ) e tutti i pregiabìli mor 
aumenti dì cui va essa gloriosa : nel quarto la biografia degli lUustrz 
Catanesi di ogni tempo . Il tutto è maneggiato con critica , e con 
Ogni maniera di dottrina , e dà g vedere 1' uomo di genio ebe si di-. 
Stingile anche nei più minuti dettagli . i 

- bea appena compiuta qnesta laboriosa impresa che egli nc pre- 
sa un’ altra . Mancava ima ami la bw » Smkt m , ■ a-g»— p«U dell* Isolo; il 
famoso Giovio persuase a Roma il nostro Fazzell» a volci-nc essere il 
Livio. Le dc*cadi de rebus Sieulis comparvero nel i5J3., ma im- 
perfette , e piene di credulità del tempo, ancorché una deltc più bel- 
le opere che siano state fatte in Sicilia nei nostri tempi . Lssa ricom- 
parve arricchita di annotazioni , di giunte, c di mi suppli merlo dal 
i5i6 sino al 1749 >» cui Hi pubblicala in tre glandi Volumi, c fa 
così grande onore allo studio , ed ai talenti luminosi del nostro A- 
mico, che la rese così importante, clic l’invitto Carlo 111. si compiacque 
ordinare che ascisse alla luce sotto gli aulisti di lui auspicj . ^ 

La Sicilia, oggetto in ogni tempo della curiosità delle persone dì 
ogni nazione, mancava di un libro che nc indicasse dettagliatamente 
4uUi i luoghi , e che racchiudesse la descrizione di tutti gli oggetti 
interessanti. Amico fece il suo Lexicon Siculum Pan. voi. 6 iu4f> 

1757 dove con saggia disposizione si contiene quanto in Sicilia è de; 
giio di vedersi , e di sapersi , quanto di più importante ovvi nellg 
nostra Storia antica e lidio stato presente, l'u r|uesto 1’ ultimo 
lavoro letterario, : ..... , . '..-.i 
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'Area uaa'lHan» ìllimitala cU sapere, era iofaligalùie , arettera 
Scile sue occupaxioui im ardore che sapeva comunicare a tutto li^ 
che lo circoiulava . Non era letterato per pom|>a , ma per sistema 
così egli consacrò sempre tutti i suoi averi ali' utile delle scienze-, e 
dei buoni stud) L’ uon>o di lettere «ra per questo titolo sud ami* 
co , e il giovine che doleva istruirsi diveniva suo confidente : c^li 
incoraggiava tulli con dei mezzi reali, e fu amanle sempre di sui» 
plire ai torti clic la fintuna fa spesso al talento, ed al vero merito. 
Sia dalla piu tenera età' avendo avuta affidala la custodia della bi- 
blioteca del suo moiiislero , non lasciò mai di arricchirla di nuove 
opere acquistale coi suo denaro , o col prezzo delle sue stampe in 
acarabip . È sua opera il Museo eh’ esiste a fianco di quella binliote* 
ca , prezioso per molti oggetti, e certamente uno de* migliori ornamenti 
della Sicilia , Egli non solo vi radunava quanto trovava di bella nel- 
la natura , e nelle arti , ma ne illustrava le cnse. più interessanti . Si 
La una dpUa memoria sua inserita negli Opuscoli di Autori Sicilia- 
ni , con la quale spiega un. basso rilievo ir n^ariro di gian velere, 
che il Priore Scaminacca altro illustre Benedittioo Calaiiese portò da 
Poma , e che^ rappr<^euta l’ iniaiiuione di uua ragazza ai sacri mi- 
■terj . 

, Gli fu eretta ' espressumeute ima cattedra* di aloriaicivile nella 
patria università, della cui libreria essendo stalo fatto (Custode perpe- 
tuo, non solo l’ accrebbe .di nn' altra delle più complete che fosse- 
ro a Palermo, ma destinò per compre di libri tutto ['onorario che 
gli era stato assegnalo come custode . Generosità amonrabile e non 
molto comune . * . . • 

Era di un* attività straordinaria . Sosteneva cariche pesanti del 
auo .ordine , studiava, pubblicava opere, manteneva un carteeuio as- 
sai grande con letterati uaznmali , ilaliaui , iiigli-si , e di altrove, dai 

J 'iali come un’oracolo veniva consultato in punti di Storia Siciliana. 

rime per z5 anni andò reggendo varj muuastcrj per l’ Isola , c non 
fu (he gl declinare- dell’ età che rcmiuziandovi ebbe il titolo di Alia- 
te con lotte le preemirenze , ronn: scmgg.si dal breve della S. Sede 
emanalo nel Caro alle persone di lettere non lo fu meno ai 

grandi. Carlo Sebastiano lo fece li. Istoriografo con diploma del i^5t 
nel quale quel geoeroso Re te conoscere i sentimenti di stima , e di 
riguardo, che avei per un uomo che tanto onorava la Sicilia . 11 Vi- 
ceré Fogliani giustn estimatore d.-i talenti lo ebbe in grande amici- 
tia,,ciò che gli valse per rendere de’ servigi sovente assai segnalati al- 
la virtù, al merito, ed alla umanità . Fu socio dell’ Accademia di 
’Xondra , di q.uasi tutta quelle d' Italia , e delle dotte società della 
nostra Isola . 

Fu compiacente, ed obbligante all’eciesso. Il suo cuore heono 
Moa si abbassava mai siir> alla vendetta , disarmava U calunnia, 


i 
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c l’ inTÌdia colla beneikenza . Nel suo volto si vedea 1* «orno diibb^ 
ttc, e vi renava sempre la serenità che era nel suo cuore, e nel 
suo sguardo vi si leggeva il pensiero , e vi brillava il genio , e l' io* 
telligenza . 

Il dì 5 Dicembre del 1763 fu 1* ultime di una così bella vita* 
La mestizia fu onerale, ciasdicduno area una- ragione per rattrìstar-a 
ai: L’immortal Principe di Biscari 1* Illustre Ignazio gli ornò di E« 
pigrafe un bel medaglione che mnstra la riconoseeiiza a un tanto me» 
rito col motto auem nulla aquaveni eetas , chiaro argomento che 
fii esso segnato dall’amicizia in lagrime. Le patrie muse lo piansero 
assise meste sullo sponde dell’ algoso Amenano . Fra gli scritti inca 
diti del Can. Coco si legge una elegia composta per così lugubre 
circostanza , che mestamente comincia . Hoc habiiu , hoc vuhu , se* 
rena hoc fronte frequenter . A nome della cumunc Patria io vengo 
dopo 56 anni a rendere questo debole , ma giusto tributo di elogio, 
alla memoria del mio insigne concittadino, in quest’opera coosaciat*. 
olla gloria degli Illustri Siciliani estind . 

DELL* An. FaiMtcsco FEntutaa 

> Professore primario di Fisica nella Università di Catauaa 


MUOTJZtOSI JttL* BLOCIO 

} 

( 1 ) Certamente dobhiam» saper grado nlP Illustre Autore per a*, 
ver fatto delin'eare-pettjnnaggtore tttunraztune-iMl’ istoria deU 
l i patria le medaglie che alla medesima appartengono . Cià 
non pertanto non va egli esente da molti nei^ imperciocché ha 
e<ili attribuito a Catania medaglie 7 , ed 8 della Tavola f. 
che appiir'iengono più tosto ad altre Città ; tali sono le meda^ 
glie Tavola 3 . che debbono riferirsi a Leontino . La nona 
della Tavola 7 . appartiene a Miiilene d’ Asia M.\la n ché 
appartiene a Taormina', la 6 e j Tavola A, che appartengano 
ad Etna , ed alcune altre . 

Quanto al piombo rapportato al num. 10 . della stessa favo» 
la è d’ avvertirsi, che impropriamente vien deWo Numisma me* 
daglia , dovendosi propri- imente appellare piombo diplomatico 
annesso a’ Diplomi come rilevasi dal forame in cui introduce^ 
vanti i lacci. Nella inscrizione, che rapporta del detto piombai 
• nel rovescio in vece di inierpetrarsi come fece /’ Autore Ji‘s« 
Salvatorìs Domini nostri Jean Cluisti Servo J^silio Imperatore, 
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prehhe spief^arù con il Fie(troni piti tatto Antoaio M«>tro 
polites Urbis Cutanx , « dalla parte opposta del piombo Doiniua 
aiixiliarc servo tuo: a tale obbietta mi è biiof^nato fare delineitro 
dalP originale che conservo nella colleùone delle Medaglie cUu» 
eificate il detto piombo pendente da Diplomi antichi, di cui na 
ho rapportato lo schema per il pregio della sua autenticità di» 
verso da quello che rapporta il Grossi^ e gli altri con i loro 
diseftni calcali in Rame . 

(*^ Perciò poi che riguarda le notizie della Storia EccìesiasMca 
di Catania relative a! Tempio de* 4« Martiri, ehe il prelodato 
jtmico crede che fosse alla loro memoria dedicato, potrà ritcon» 
trarsi quanto è stato da me sign^cato nell* opuscolo soì\a brie» 
ve Dotizia d’uo antico cimiterio e di due iaacriliotù rùtTViMte iik 
Ciakuùi pag, aS, e seg» 
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■ ' V I T O C O C O . < . 

•ìnonh'o usua etrmBAtB m cataika 

l3en degni dì lode e di ('loria stimar delibonsi colora, cke dotiti 
d* ÌBgegno e di suWiniilà di mento il loro tempo conSflcrsno si lino- 
ni stndj , ed alle utili discipline , « sanno trar profitto dalle Wllo lo- 
ro occupMÌobì; ma essi ac^uislano dei veri dritti alla rìconoscenca , 
cd alla stima dei suoi concittadini, allorclii nel corso delle Itwo lette- 
nrie imprese rolgonsi ad illnstrars tuttoeii dio riguarda la loro patria, 
« che tutti gli sforai fanno onde accrescerne lo splendore, e la noriuai^ 
sa. Del namero di così benemei iti personaggi è stato 1 ’ uomo di cui 
m yk qnl a dare una breve notizia bit^afi» , e pereliè più chiaro se 
ne faccia il nome, e perciò paghi qnel tributo, che io debbo a uit' 
tante illustre , ed amato mio maestro . ... * 

Vito Ceco nacque in Catania nel 1721. da onesti genitori, che 
sio da’ più teneri anni lo misero nel corso delle istitaziani letterario 
accoppiandovi anche oa« decente edocazione di onstami , che dal me» 
rito letterario non può giammai esser disgiunta . D giovane Vito dia- 
de aiti dal principio tutta le prove di modestia , d* ineegn^ e di *• 
na tale prematurità di giodizio, che ne foce concepire le più fondai# 
sperante di un ottima riuscita . Egli pervenne finalmente al sacerdo- 
aio, dopo aver dati saggi assai luminosi dei snoi talenti, mi percorro- . 
re le dottrine ‘che vi ctmducono. Bentosto ebbe ndla patria Univer- 
sità la Laurea dottorale, c non avn»-«hn.3fi. -mmri qòenifa» Hoaai- 
gnor VenlknieUa , cLe sédea allora sulla Cattedra Vescovile di Cete- . 
nia i prelato ai gran merito , e saggio conoscitore delle persone (bit- 
ta, io scelse per suo Teologo, nella visita eh' egli fece peila sua 
Diocesi e durante la quale il nostro Coco diede molte prove di' 
sapere , di decenta , c di Onoratezza • 

• Essendosi apnontatO il concorso per la vacante carica di Maestra . 
Cappellano nella Cattedrale Chiesa , il Pubblico , che cosi lo stimava 
si cOTpiacque di vederi# risultato con appiaulo generale , andare ad 
oécupaie quel posto importnnto, • beo conveuefole n* suoi loiai ed 
alla 'sua esimia probità. 

Erettasi quindi nelP Università degli stndj di Catania la rino-. 
nata Biblioteca , per opera prkicipaimeate del celebre Abate Amico, 
il nostro Coco vi servi da custode per molli anni , finche alla mor- 
te- delP illustre Amico , egli vi successo Prefetto , carica clte KWtenne 
sino alia morte con sommo decoro, e procurando a quel nobile sta- 
biiimeoto gli acquisti dello opere le più importanti, e che oggi accr^ 
scono non poca gloria a questo antico , e mito Liceo . I ^ li^i più 
rari ^ I# memorie di qualche ioleresse fitrono tsOapre du lui rkerùte 

, , ■ • . ^ , ... i -- 




ceo diligenza, e con zrliyijcflaservate «n augosto Arcliivio ereft* 
al sapere di tutti i secoli , ed alla istruzione di ogni età . E degno 
di sapersi, che egli trorandoai ivi, in ogni giorno, ejtclla circostanza 
di poter riconoscere i lannpi , che la gioventù studiosa dà di futura 
riuscita nella ricerca clic fà delle buone opere , c nell’ assiduità coV' 
la <|uàle -viene a farvi il suò studio , ebbe egli un campo aperto aU^ 
la naturale sua premura di spingere i giovani nella carriera per la, 
quale sembrano destinati e d’ ìucoraggiarveli , di aiutarli con ogni,^ 
mezzo: egli diede cosi molti felici . ingegni alla patria ed alla lettcratnra., 
L’ illuminato Vescovo si credette in dovere di onorarlo del gra-^ 
do del Canonicato nella Cattedrale ^ ^d egli vi si rese indi caro, -Cj 
familiare, e lo divenne anche. verso Monsignor Testa di onorata rH, 
mcmbranz>i,'che il conobbe, essendo venuto da visitatore in Catania, - 
qmiido egli era Vescovo di Siracusa, quindi elevato ai jj;rado di Ar«. 
«ivescovo di Morreale continuò a coltivare la sna amicizia, per le sa*, 

E rofonde conoscenze io tutti i rami delle dottrine ecclesiastiche, nel>ì 
(storia, nella Numismatica y nella Diplomatica, e per l'amenità del 
800 carattere abbellito dallo studio dei classici nelle belle lettere di,- 
ogni nazione, e dalla piacevole letteratura, che riempiva sempre lo, 
ore vuote di lattica. La patria , gli amici, la nazione ebbero il do«^ 
lore ‘di vederlo mancato di vita in età ancora assai Cresca aio 
sto del 1^83. dopo la malattia di pochi giorni. > , 

' Avea fatto on diligente c lungo stodio' sulla Storia Sacra, e prolàrt 
jM,-snlla liturgia, sulla diplomatica, e sulla filologia. Si trova nella r^-,- 
cnlta degli opuscoli di Autori Siciliani una sna opera De ratione ce»-, 
lehrandi olim Missce Sucrificìumyet Eucharistice ob$«rvande in Ec-t, 
desia Catanensi iisque ad initium af«ecu//XMl.: egli vi mostra tut», 
to il sapere che possedea in tah genere di ricerche , e la critica cha^ 
«e lo guidava'. Nel i ^ 58 . per ordine di Monsignor Riccioli stampi; 
un Esposizione del saeiiflcio della messa , cd an* al^ opera assai; 
dotta pubblicò in Palermo nel L776. col titolo Co/Zectio monumen-’ 
torum qiuB ad tuenda Ecclesia Catinensis fura ernit f^itus Coca, 
»' Raccolse indi tutti i Diplomi appartenenti alla R. Università de* . 
gii stiidj , e con una dottissima prefazione , e dell’ erudite note li, 
pubblicò coi I litoio Goder . Diplomalum Ljrcei Siculortun Catina.., 
1^80. Stam|)ò anelie varj Elogj d’ Illustri Catanesi: Elogia de Ei», 
ris ìllusìriòus sui temporis.. Spicca in essi oltre alla dottrina, ed ali 
lai eleganza la purità dello stile nella lingua del lazio che egliposse*-; 
(Ica con perfezione , • 

Lasciò molti manoscritti , che egli legò all’ archivio ddla Cat»; 
tedrale, e che trattano acgomeiUi^di Storia, è liturgia sacra patria 
o sicola; ona( Storia del suo.tctnpo : Un Carmen latinum perla mor»; 
te dc'Ua Impecatrice Maria Ter<^i t dell’ elegie pure latine, nella,, 
quali, pieno- delia :.tri]iteaza.,ovìdiaoa piange .alcuni degl' illustri suoi a» , 
mici estinti. Tali sono le seguenti) Arca anchc^fiitia (ielle aggìadlcy 
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e delle correzioni alla duUa ed iniportaate Sicilia sacra del Pirri e 
olire a f|Ueste scrisse De velcri Principis Templi Catanensis stru 
dura aliisque ad illud perfincntiòut , 

Et oratio prò adipiscenda laurea ab Alexio Finocchio Ca- 
nonico Metropoliue Eeelesim Messanensis coram Conrade Marin 
Deodato de Moncada habita anno . 


^SXOT AZIONI 

Questa Orazione inauguratori* del nostro Canonico c la me- 
moria sulla struttura del Tempio mostrano al Legitore lo Stalo 
delle Lettele nel secolo XFIII. in cui visse sotto i fausti auspi- 
ci dell’ insigne Prelato Fcntimiglia : Epoca rimarchevole pei 
nattdi di tanti bravi flosoji che portarono la fiaccola piu lumino- 
sa fin cf più rimoti arcani della letteratura^ di quei specialmente 
alle di cui scoperte va debitrice la storia naturale e che han me- 
ritiiio dallo stesso Autore un Carme che qui inserisco sul fine del- 
le altre produzioni del Prefetto cennato della Biblioteca de’ no- 
stri studii publici . Chiunque mediocremente è istruito delle vi- 
cende sofferte dallo Spirito Umano in materia di Cultura sa 
troppo bene il quadro luttuoso dell’ ignoranza , e della bar- 
barie', che presentava in quel secolo Catania fra le altre Città 
dell’ Isola scosse da varii terremoti : quella patria stessa che a- 
veva veduto fiorire i Cerone , Stesicoro Cwonda - Lattaria 
nella legge che promulgò per ssabtttre in alcune Città pubbliche 
scuole ci fà apprendere colla stessa pittura lo stato del IX seco^ 
io delle Città d’ Italia in questi sensi: ob aimiam iocuriam atque 
igiiaTÌam quorum(|Ue Prcpositorum cunclis in lods vidclicet Italie 
fuiiditus cztincu ( I ) scosse delle lettere Catania ha soffèrto 

avanti il detto secolo e nel principio del seguente: ma sorvegliando 
sempre il governo dato ha moderatori che con una eccellente rifor- 
ma degli studii e con leggi filosofiche e politiche mostrato hanno che 
già vedasi apparsa l’ aurora che caccia le tenebre dell’ ignoranza^ 
Apud. Alui'at. Script. Rerum Italicar:!. t. p. a. pag. i5im, 

BSL DOT. IN AMBE LE XfiC. DOUENICO ANTONIO GAGUJMO 

Regio Custode delle Uedaglie nella Università di Catania 
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ad EQDITIU 

JOSEPHUMJOJENIUM ' 

DATAICIUU CATlNEtiSEM 

Ilistoria Naturali Sludiositsimum 
C J R M E N 
r M y \ toso 

Sonda Cathedralis Catinetuis Ecclesia Canoniei 
Tjpis D. Joachim Pulejo UDCCLXXIX, 

T 

J. u quoque, Jojeui, nostra celebraLere Mnsa 
Exìgiia hcù nimiùfn musa tardaquc senecta! 

Obliqua ire solet salici quae nixa recurva:. 

Seti tua me reficit juvenili corpore virtus 
Eaeta tnis rutilans oculis , et fronte venusta . 

2'^go alacer repetana virides velociter aunos. 

Languida duna subeunt veteres prscordia motus . 
Labitur et PlixLi mollis dùm Damma mcdullis ; 

Ire libet tecum per coUes , irr p »i n i l i., 

( a ) Per tristes si ne sole domos , per lustra fcrarum, 
^tneas rupeg , ^naa penitasque cavernas ; 

Istis namque locis cogitans errare sucsti , 

Singula prrteataus aulmu , quo tramite tandem 
Abdita Naturile valeas penetralia adire . 

Andax quo tendis? oecis sedet illa tenebris,' 
Turribus aeternis , muro et circumdata ahaeno 



(a) Naturalis histona cupìdissimus^ nc^lectis CBtatiSy et conditionis 
tua vel honestis voluptatibus^ in id incumbit, ut consulens veteres^ 
recentioresque Scrìptores , varia scruletur in nostra Insula mirò- 
tuia Natura , neque id prastat tantum domi mediUms , sed loca 
peculùiria lustrat assiduus ^ in lis rerum Naturalium faciem^ ea- 
rumque ingenium , f orsan hactenus non bene inspectum , perpen- 
dit accuratissimi , quodque via credibile est , jam est annus ex 
quo natura tMuseum admodum copioswn in adibus suis inslituit^ 
ea tantàm ibi cogens , ac pulchro ordine disponens , qua ex so- 
la Sicilia comparavit , . d 
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Stant adamante fores ùitiist quas lltuiua Templi 
CIfiudunt ; liic Natara parai mortilibus segris 
Et moDstra , et fruges, lònga et ccrtainiaa mentis . 
Tu tamen iinpavidus saepè li>cc loca sacra revisis « 
Multa fcreiis tacìtus , multa et limaris acutus , 

Felix qux ruferas oiim nova lumina terris . 

Hiuc quaiidòque excedìs , quarcns flumioa circìim 
( b ) Succìua gemmarura radios iiuitantia , et aurì , 
Promittunl Satyri frustra qum muuera Nympliis ; 
^lymphac liorreiit fa<ies hirlas , fioiitesqiie bicornes. 
Succìua at exiincta: tumulos kabuere corusrns 
Deformes musiae: lise prestant miracula Mumpbis, 
Rotnanas moli» , Nini et mominieiità vetusta . 
di nnstrie cUpidiE mentes , aniroique superbi! 

(c) Flutnìnibiis pariter varium sectaris Aebatun , 
Oruat qui Kcguiu sedes, arasqiie Deorum. 

Ast alios lapidei adverso sole colores 
Ducere mille doces, multa et splendescerc luce, 

(d) Illos yEtna licei lacubus fudissei avernis» 

( e ) Moiuarnm campos petis hiuc ; quibus «ra Palici 
Tuta fiiit profugis , illìc pelluntur in altuui 
Fumaotes Jatkes, iElaco sulpliure misti; i 


(6 ) fOsuntUr in Mufeo Joeniano plurima vario/ um, ac rario~ 
rum eolorum succina'^qnai ^iam corpnra extranne inrludum. Ingens 
ibi miratur numerus bUuminum^ac e biliunine lapidum^ettulphurum- 

(e) Tdus est in hoc ut monsiret pi tele r jéehuten\ Siciliani 
Omni marmorttm\ pntrtifvi timiiue tt/pMnm g^itie-t>iun(ìare,quo~ 
rum ctiisses , et copinm sibi in dies ncqui/ il, addflis Siliculis va~ 
rie coloratis , in quibi/t inverni Figurata Flnreiitiua , adeò futura: 
studiosis ceìebrin , plures pr/elerea erystallos , terrai , talcs, tne- 
tallos et cietera hujusmodi fossilia pariter pelrificata , et deiiilriles . 

{d) Primus et optimo successu , lapidei wmwos duriorci le- 
visiimoi ac lucido! effèeit , selin^ent ad id mapii idoneoi , e.r iti 
qua suii manibui , locisque propriis collegit , in quibui Purphi- 
riU , et Granii/ or/go , et semina nosc/inlur cpiime . 

(e) Celebris est in mrlhotogia Siculu Palicorum ara , et 
aquarum ibi ebullie/itium perpeluum mirac/ilum; h/c ab eodem pri~ 
iiiùm invenn/m oleum petra, et ÀspìuilUuu- circa ea/hm loca ve* 
tuilisiimum k'ufcuti/tm extinctum, nnstris Scriptnribus ignolum dei 
texit in cujut si/xiirum congerie lapidem ohsidiantim animadver* 
tit, indèqua addiixit. In dignoseend/s aq/iìs mineralibus apprimò 
curiosili, enrum analysim omnì diligenlia inchoavit in ideum adjui 
vanto MuUhtco de Paschula , perito nostro Chjmico . 
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Tfatn «olct arcanìs illos àgitare caminis 

jEtna furen», penetrai totani, qiin ignota, Tr/^uctram, 

Sci quandoque caput tcllurc extollit ab 

Mortales tonitrii terrcns , canposqim virente* 

Horrisòno et nigro saxorutn fliiniine vasUns:- 
VitaJes alibi gaudet producerc fonte* 

In quibu* stgrorum redeunt ad corpora vires# 

Felice* Siculi, dona htec si nata fuissenl! 

Non cessa* ideo fluclus servare salubres 
lilurum sale* , nitruin , quoque Sulphuris afslo* , 

Aeris , et laticis connubia , jiinctaqne ntrisqué ■ 

Semina flamnjaruui, fibras subeuntia siccOi 
Tellnris , poma , et segetes , et cuncta ferebtlg i 
Unde hoiuianm , pecaJumquc genus, vilseque volanluui 
■^quoris et soboles sibi nota alimenta capesstiUt i 
His properè exaclis vicina ad litura tendis , 

(f) Immensi ponti subìens nil territus anlra, 

Fi maiiibus fìudens , et firmo pectore fluctus 

Quà fngit immaneni pavìtans Ùalafca Gyclopem > 

, Ingeminans scopulis vacui* miserabile carmen 
Quod canit extincto limphis cura iungittir Aci ; 

Qui fugit Alpheum non iiitermixta propinquo ' 

Casta Arethosa mari , latrai quàcsseva Charibdid. 

Jam anperas iìnanìr^ -iam..4urnii£ mprcue 

Nereidum , Pkorcique domos discurrere gaudes. 

Farcite Nereides Juveni , non bella ptidori 
AflTcret hic vestro ; tantùm nam quterere conebas 
Venit , quas bine valve , rei buccina formant 
Unica quas stringit saxis durissima testa , 

Que spiris torlis yolvtintur turbinis instar 
Que nari sìmilos , et renis equora verrunt . 

Ramosa pn frangit coraiia tincta cruore , 

£t que nativo vincunt candore ligustra . 

Ast alibi lentus tenuissima retia carpit , 

Quos culicum pelago texit divina mathèsis ^ 

Et teretes fungos, et fixas ordine pinnas 
Crinita* ima curat convellere arem , 


(y*) Quidquid ad Conchiologìam ^ et Poljrparia ptarina perii- 
ttet , collegU , et in suuin Masceum adduxà; prceterea in Tesiàce- 
is Siculis (diqua nova invenit^ et cenchas t>ix mascentes in ti^ 
tare nostro observavit ^ illarum (ut ita dicam) irtfantià, ad ósten. 
(iendum , eas non exterat vel prooellis aliò abductas y sei omnixt, 
Siealas csse> 
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Nereidcs, caUthis Juvcni succurrite fesso, 
llas ut luU ferat praedas ad liltora ; vola 
Audiit ex imo vatis puklierrinia Doris, 

Vimineos calalhos facilis libi prxtitdt nuhelo , * 

Et ridens trudil madida cura veste {;ravatum 
Ad terras; ibi siccafis bumore capìlUs , 

Vestibus ac udis , praedas uumsrare marinas , 

Incipis , iUasque atlonitis exponis amkis . 

^'unc vires revoca paulisper, et olia rarpas 
Alollia , namqiie boni tecerunt olia Divi . 

5ed moras impatieos luco succedis opaco , 
iEtliereas pioua scandens , aiit robora dura 
V'el patulds- quercus , voi conipberas cyparissos . 

( g ) Colligis bìc nidos , quos plurima cura volucruiu , 
Duleis araor sobolis , mlrandu texuit arto , 
lios aliac spinis ciogunt , alia^qtie suprcinis 
Kainorum sinibus , latebroso aut puraicc ponunt , 

Dura colubrum ingluviem mctiiunt , pictosque laccrlos ; 
Fjebilis bell quautiira recinct Philomcla sub umbra 
Populea , amissos uìdos , et pignora quacrens. 

Sed tu- nidorum pensas discrimina , et ova , , ■ 
Corticibus raptis, et quali tempore fsetus 
Impluines nido , et emei produnlur in auras . 

Snllirita nt rirrnrn volilaus al'ment.'» njiuklmt 
Ssepe parens , modulaustpe docci sua carmina natos . 
Magiiura opus aggredei'is , doctis nova monstra recludcos, 
^aturamque ìpsam iiigenio , stiidiisque fdtigas . 

Ast-beul me Phsebus liuqiiìt fcnsumque , senemque, 

It sanguìs lentus ,^nuni ' mea ■cannili» , . 

Prsetcrea superest diceiidus plurimus orda 
Rerum naturai , qiias tu scrutaris ubiquo 
Scdulus; ergo milii parum rcr|uicscere sii fas 
Sed tu cui sauguis calidus , ridetqiie juvenla , 

( h ) Qui polis es laudes Vulerum superare Pareutuiu , 

Et claram Patriam majori luraine citigis , 

Perflce espia, doccns tacuit qua: maxinuis Alias; 

Ilio etcnicn populis radio Jescripsit Olympiini , 

Tu resera gremio, quae diù Natura rccoudit. 


(g) Ornitholog'iam ennetis nisilus excnìil in <Ues , et rem a 
tuis ifiitiis aggrediensy variorum nidurum classcs mis Oi’U refcrt(\t 
cogil\ forùnuiue di\>ersam compngoni , ovoruni coloret, inagnitu- 
dinent , et siinilia , ornai sedulilate scrutalur, et patijntiu . 

[h) Hibet m ijores de Siciilit Megibut meriloi'-opiimèt eustfiie cuiu 
p,egiis jtragonensium^et Andegàvenstum J'amiliis sanguino junctos. 
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Ver* DOT* forsan lati canUbimos àiiiKa, 

Quid fuciat lictas segcteg , quave arte jurtuci 
lucipiant tnelius terraai proscinderc aratro , 

£t naelius pereant arido licet arra colono. 

Ut jurat aggeribas riparam flunaina sterni , 

Ke plurìis data , bovumque , bominumqun laboretf^ 
Lanigeras pccudes perdant ne gurgìte aquamua , 

Ut £ant riridcs colle», oleàque liaeo, ' > 

Et crocci flores surgant feliciùs arris , 

Serica pampineis reniant , et plarima morìa 
Stamina ; cur parci tautas cducere gazas 
Pro pudori o Siculi saucta tellure soletis? 

Forte citi moras , morus frondescat apricis 
Campis mista satis , pulchris et mista racooiùf 
Per moros tendat sua Bombix aurea fila, 

Hiec texani Siculis vestes , non aspera lana. 
Hnrridus est Siculus, crasso est cum veliere amlctu*. 
His nostris Totù veiiict quùm tempus amicum , 
Ciloria lune Siculis , gravibui remeabit aristis , 

Cincta comas pomi» , ramo et felicis oliv» , 

Tiucta croco ex humeris currit cui serica restie ■ 
Tuoc reterum repetentdilustria facta Sicanos, 

( i ) Ut quando ratibiis pcrtu conriusit Athenas 
Xertis rictrices, et vidi nostra juventus : 

Vel cura COmblislia Purimi 
Torbarit Colo , césis tot inillibus una 
Sanguinea pugna Ilymerse sub mseuibus allis . 


( j) jéihcnicnses toties mari , terraque Pertnrtun victores ^ ub 
'Syracusas copiis inqenlibus suni aggressi , pluriet fuere pariter , 
repulsi , et fracti, tandem fugam mari meditanteSy in porta Sjroj 
ausano conclusi ^ a Syracusis reliquisque Siculis in Sjrracusmum 
auxilium aecilis penitus fuere projligoti . yide Diodorum Bibl. 
hist. lib. XII t. 

(A) Anùlcar Carlhaginiensis ad delendam Iljrmeram, florentism 
simam tune Sicilia urbem , tercentum nUllia militum tèrra duxit^ 
mari bis mille navet longas , onerai iarum Irla millia : has om~ 
ttes incredìbiles copiai uno die^ unoquo prxlio , Gelo Siraeit^ 
tarum liex^fudil, et vicit, paucis inde d'dapsis, qui tanlam 
cadem in Africa nuntiarent. Rcfert rem Diodorus Bib. hist. lib, 
ari. Erat fune armis polens Sicilia , quod opibus Jlorcbat ; opei 
vero nava agrorum cultura comparabat maximas: idem nunc Regish. 
ni ingenitun: natura enim est immortalis. licstituatiir reteri fortune rcs 
^raria Siculorara, et rostitaatur iisdera IkUì pacisque prìstina gloriai 
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elegia prima 

In ejjlgiem Ignatii Paterni Biscarorum Principis f': <1, dodo vi- 
ro gemino versa exorntUam (f ) Piti Caco Sanctae Cathcdra- 
lis Canonici et Bibliothecae Studiorum Praefecii Elogiuni Tjf- 
pis Dominici Regio tnyS. 

. 

1 ec gemino t< rsu ( a ) caperis ncc inìllibus , ingeos 
Ignati , Triqiietra inajur quoqiic , cclsior Aetna 
Spettdrìs toto dÌTÌsÌ9 orbe Ebitaniiìs; 

Te Galli, et fiatavi, tc Dati, et Tibridis ora (3) 

Qu!sr)uì$ et Italia dilexit Palladis artes 
^iuturae occaltos aditosi 4) f^crorque reresRus 
Pandeutem uorunt , ar remm muustra docentem : 

Qiiae tellus, qii£ pontiia abint , qna? visrera moiitìs 
Aelnxi ; vaciiiiro parìter Tolitare per axcni 
Diceria , et rolucium varias adilutere forinas , 

Reraigium alarurn , nngues lurvos , rostraqiie adunca . 

PiTCtcrea ediicis dias ad liitniiiis auras 
Reljquias ptriae iiigentes tellure repostas (5 ) 

Scilicet antiquas Arai collapsaqitc tempia , 

Curva Thcatra situ , sHblimibus alta coluinnis , 

Exciiaas urbes, oictisos sere Tyrannos , 

Et signa ; et veterum narrala» mariiiore learde* • 

O Catiiia , o Cereri Telili» gratissima , salve 
Fiontem cincta olea , grajifi et dilecta MimTvir , 

Nuiic , infer Siculas urbes qnn Itinrine fulges 


‘ ( * ) Jgnatii Paterni aere scuìpsit afjiihre Antanius Zac- 

co Catunensis, R tymundtit Ptatania litcrurum Ituinanuruin^peri- . 
tìssimus /ime carmina app<isuit . 

Dwn rapii antiquas ex nevi morsibus artes ^ 

Nil in se temput juris ìutbere docci . 

( 2 ) Celebre est apud itniversas doctae Europae gentes nostri 
Agnati Paterni nninen , tum literarum laude , (uni summa biintn- 
nitate, qua cunctis qfficiis exferos Cuiinam adventantes ccmple- 
clitur. Idcirco illum merito suis accademicis accensere Londiiien- 
ses j Galli , Fiorentini , et postremo Neapulitani in ea qwtns au- 
S'tsiissimus Ferdinandus Ulriusqtie Siciliiie Rex ^eapali adlileraa. 
itt suis Regnis refìciendas et fovendas niipcr excitavit . 

( .1 )Plnrtinam ac lectissimnm ad universam bistoriant nnturalcm 
rerum speclantium copiava cnegit^et cogit in dies,. quam lucido or- 
dine in ejus t/ieSiiuro c.rplicatum mirantur summa voluptale Eruditi. 

( 4) Longuni est et difficile reeensere quanluin aeris, et laborir 
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Hoc solo, Pt quanlutu tneritrt laliil«rl* aidniaof 
Aspicc divinns artes , qnìbiis ille tot aimos 
Kigrantes /Etiiri!; rupes (6) AclierOnlC feyolsaa ‘ 
Iiigenio (lom)iit tandem longoquc labore , 

Et docuil silices trisles frootlcsctre passini, 

FeriV* noyos dnOuil Rores , et non sua poma • 
Ncptiinus Doiisqiie solii itiirantur ab allo 4 
}]xc portcnta s'iis audirl proxima regiiis 4 
Saxorum aggcrihus yaslis sda liltora slertfl < 

Et frangi pclagi iiisns fluctiisque minantes . 

(6) Hinc procul cxrclso dcuirrens monte Simiellius 
Pontem indignalos sémper fipasqne priòres • 

Arcubus inclusns longis noya jura veretur 
In Pelagus Pontis domitiis ddm fornice currit . ' 

Sxpius auditur paritcr narrare per agros 
Qun sumptu , et curis, et quali Ignatius ausu 
Immancin hanc molerti per colles duxerit 4 atqiie • 
Eluinioa fltimiulbns stl|ierans , ac arcubus arcns 


insumpserit tot annos vif praesttihtissimus In illUrtrnnda, ae tiete, 
genda antìqmtatc praecipUe SìCnla , quatitnmfjue viin signorum^ 
nuiHìsmnluin lectistìmorum, tnscrìpiàrtim Lapidante et hpertitn ee» 
tustissimoriun imaginiiHts p<rr uf fgbre nrnatnvtun culle^crit . 

Jlinc merito Rex noiter Ferdinandus std'iptis eirfem^liter/t omni 
honoris tigni fìcatione plenis, vetuslatis Sictdae qiir.e in volte IVeti, 
et Nemnrum ( maxima videlicet Siciliae parte ) monumenta re~ 
ìiqua snnly reparunda , et educcnda comrnisit^ tributo ad id ind- 
ie aureoruni annuo ceiisu . 

( 5 ) Lntissirnum (VtncBorum lapiduth traefum , qui anno tfiCiq: in 
mare ad orienteni solerà prope Catinnm procurrerunt, per annos 
viginti, maximìs suinptibus ex horrido et sterili pomiftrum eflecit^ 
et virentcni immnnibttsqne saxorum inolibus cultum hitnc agrum a 
maris iinpetu nmnieit . 

( C ) Prope Siinxt/ium Jlimortim Siciliae maximum, nobilissimitrn 
ac latum fundtnn suoritin majnrunt ditissimi patrinionii parte m' ha- 
bet ìioster /gnalins , ob simr/hi alias eo loci ripas minime irrigu- 
lun, sed ille comparatis a Doniinis riparum opposilarum largis- 
simis aquis , magnifìccntia veteribus Homanis comparunda , pari- 
busqtic sitmptibns, longum, et altìssimum pontem , extruxil ad a- 
quus per eiim in smtm fundum deducendas , illumque bino arciium 
ardine snpra SiiiKethum tradurlo suum optiine irrigaitm, et ubei- 
rimum elfecil . Poiis iste longut est tcrcentum sexaginta ulnis si» 
cttlis , alias pediùus tso, ut per ejusdeni imaginem aere insctil- 
frlnm docemnr. ' 
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Oppositis latices largo» adreierit arvis , 

Rarum magna parens stupuit miracola Ponila , 

£t CbbIo ignotis anines procurrere rìpìs , 

Aetna putans reJuces ad littora nostra Ciganles 
Hoc ^us aggressos antiquo roborc et arto 

Horrendum intonuit , metuens nova praelia Diris . 
iJitcrea circum lustrans Ignatius oras 

Claustra parai ponto fessis b<:nefiJa carinis , f r ) 
ptati et signat oautis ampia ostia Portus . . . . 


ELEGIA SECUNDA ET INEDITA 


Injpipem Fiti Amico et Statella Eegii HUtoriegraphi , nr/, 
PraefeeU la Bibliotheea Adtenxi Catinensis , Elogium * 
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habitM , bis oculis , serena bac fronte freqiicnler 
erum magna parens, Vitum sua monsra suumque 
Acgnum inspectantem vidit, similcmque camenao 
Pastores intcr ccrtaiitem carmi ne lauro 
^narunt ; idem scribeudo secala lapsa 
1.'**™ ’ doluit teinpus sua jura resolvi 

refici quaulnm potuil mutare rclustas ; 
elligin sautos aris imponerc bonorini 
Seape illuiii viaii seti supplice vultu , 

Et purum , et paviilum ad superos attollcic palmas 
Heu pietas . ben prisca fides raoresque beati ! 
Musaruinqiie artes sociae , qiiac damila tulisii» 

' 't“* "bi i _ 

Tu que Aracnane Pater , qiiae trislia funcra circuì* 
idisti tiiniuluiu ftymplias agitare recentcoi , 

Iliec Catinain aspicics pariter renovare qtiolannl» 
Cum gemitu Vili mancs ter voce vocantem 
Spargere humutn super , et fronde» pallcnlis Oiivae 
il s’iolas tristcs cum funereo Cyparisso , 

Ferriim eicrccbit vasU dum inulciber /Etna , 
Candida dum refluuut repetcul tua Oumina ’pontum 


( 7 ) /frf CaUnani cxornandam , et ditandam ClemenUssimat 
Bex noster Ferdmandus portum jaciendum et exlruendum iussit . 
operuihuj,^ moUnuna per tres noblles yù os curun.ur, intJr caos 
emicut idem Ignatius . ’ 

Ex opuscolo M. S, de illustrihus Catancnsibus sui aevi riti Co* 
•n excerpist jegum peritns Dominieus Antonius Gu gli ano in Ar* 
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ELEGIA TERTIA INEDITA 

» , 

/« ohitH Uaria Teresia Angustm Hungttrim Reginm 
Carmen Elegiacum 

yUus C^o Sonda €atkedralit Catanensis Canoniciu 
Sludiorum Catana Bibliatheea Pra^eetut scripsit. 


tt 
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.eu quantutn resonat Tjbris per flumina hictus! 
Quautum uluJat Lupa Romanis ia coUibus ambo* 
Aspiciaos tristcs puerus , qnibns ubera Icndit ! 

It lacrimis Rhenus, lacrimis it turbidus Istar 
^n» gemitu , et scopulis altis illisa rerlamant 
A-qnora, tmn rcboant per totam littora, ét urbes , 

Et rarìae casa gentes agitantar iniquo. 

Nuac ego Tlirejcias vellem percurrere chordaa, 

Pulsare et digitis Tacaum tcslodinis orbem , 

Orpbeus aiiritas potoit quo ducere quercus, 

Flectare et EuineniduiB colnbres Diteraque tremendum, 
Coajugis e nigro manes Acheronte reduceos » [ 

Ut nufneris paiidam quae justi causa doiens , ' ' 

^ocutil Italiani , vcxat Borcalia Regna , 
r*^^*“* infando funere turbai. 

&iiicet Europae celumen, septemque Trionam , 
Anstrucn ingens; Regina poteos, et filia Regum^ 

Vecutnbens, tanto loctu permiscuir^nssm;’ ’ r 
lUa-etenim popuiis, dum vita, Oeusqee sinebat ' ' 
Gaudia rersabàt, ccnlestia lumiaa tantum • ' » ‘ ' 

Osteadeas, roseo fundena tantum ore loqòelas» 

In quibus irates poterai fnicnare loones , 

In quibus bircaoae poterant mitescere tigres . 

Rospite ca'sespea Icgnm veneranda refnisit 
Alajestas, quam juxta pieno copia eornu,' ' 

Cana fide» comes bis, Miicto sufTusa pudóre. 

Aurea quo tantnni tenuit per saccaia Regnum. ' 

At dum Relligio sanctam imponebat honorem. 

Velata , et manibus junctÌE artaoa colcbat , 

Numen quae nobis immenso hmine cinxit. 

Ipsa nuDu innocua cura mitia sceptra gerebat 
Indomiti saevos.Uunni posuere tumultus, - • 

Tbra* veterem rabiem posnit, mentemqun superbani 
Illiiis et funai loctn madeferit amaro . , ‘ ■ 

Tunc sjipcr arma furor caecns sua vincala Rheno 
Mordebat, claudi cernens tna limina, Jane, 

Quandoqne iras fortunee, nigrasqne procellas 
,N«J iasTymù fregii, tenuit quem foemioae more», ' 

. . - IO » . * ' 
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Ifec precìbiij tupptex TÌcit, sed pectore inno, 

Adversum Mertcm urgendo, per tela, per kostes 
Ceotilio , et virtute feroz monirit «TÌtom 
Impernia), natosque suos roluUre per arma, aut 
CuncUndo docuil leoUni expecUre triampkura. 
Impaviduni periter capiA oLjectare periclis 
Instruxit, superare acies , vultiisque roinaces 
Spernere, quando i«L ret, rei puUica rommoda Tcllent: 
Artibus bis Joaepb , qui nono faULia Roma: 

Sceptra gereus, terras Capkolk prisca Qnirini, 

Infensas face, et velucrea Jovis armiger aks 
Remigio alarn», et rostro profligat acuto . 

Te stupct Europa, et Rodopis te Luna trcmlscit, 

Rum pacis cup'idus tantis cimnadains arnuis 
Obliqqufi 'porfus, loiiga et novalia pandcni 
Cau (ics quod c/exant merita io tua tempora lauri . 
Artibus bis ONtgotio CAROLINA pareutis imago 
FERNANDl suboixa sino , fadt ire kealos ' ' 

Tot pepidos , dextra sorte» relexatqiie sicanam i 
fumine et illius uostris ièliciar arris ' 

Alma Cerea flavis circnmdat tempora arislis t 
Colligit ac plenn calalbis sita muncsa fiacchu ' ' 
Ambrosia# iaUcea, gravibns quos coodit ia utts « " 
Illius Auspiciia 'Aiteea ad btlora Fallas 
Fìuda cornai , galeam * •“s***** * bo»t»or', 

Informat iiterr» kiculoe, ornalque axonis. *• 

Sed quo Uuea rapia iessum , et multa gementea / 
loter tot laccyinasPiVeI quae sublimia tenta*? 

Nec mik» Fbaebto, ut qucmdom suceensa furonp ** 
M na * •■tal, >«i — a n Hat lintos pec a pW iUia artits^ ’ 
IVauetui; vatea sparsis ex ossibus oline ; 

Quae propo ParUieoopem Divi tenct urna Marouig . 

Ilio, FEKNARUE, taum uomen, hic Conjiigis , àtquc 

Borboni.!) geotis laudes equabit Olynapo 

Carmina, quq Simen properat nnoc daras ia aequor 

Aineam rcpetens , aut spem sorgeiitii Juli 

Post Trojam cxcitam • Danais, Pmmomqao pareotem. 

Nunc ego Pastuium tristi comtauto caterva. > 

Herbosi tacitos pergam ad ripa# Aatenaot , 

Feralcs iiiter frendes , calamosqae virentes . 

Extiucta bìc tumuluai Paria de mariaore ìuaRem 
Poiiam, natorum circnm spiraatia ngna, 

Marmoreas Mutai paritcr longo ordifle, et artee 
Cernere eriteircuo», quoi-una Tertsia Kegunm 
Prolulit , et sluduit soriem fwvcue labeateiu . 

Aggornm tu, magna PaUs, cui eredita qnondaiB 
Cara futi , juxta siinili do varmorc surges , 
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A|;ros nam colere , et glcbas versare r<dict»$- 
Iiiklituit , popuios hiBc piitchras tollero &ugeS| 

PriE>tantes auro frttgas, solidoque adamante , 

Und* homines vitam, para et sua gaudia ducunt. 

Pduca super tumulo scrìbeitur carmina canti 
Quae nomea referant iogens , nam cctera fama 
Qua sol urget eques , loaga et per saecula dicet , , 

' < • 

Per fine non posse passar sotto silenzio il genio del dotto Pre^ 
fetta per 1* Ai-cheologia . Gima a questo proposito accennare leinte* 
vessanti scoperte dell’ epoca di una Medagua dei tempi dei Romanii 
che conservo con chiari caratteri ; tnonumento che attesta la dotta os- 
servazione scritta dalla penna del citato Canonico Prefetto neUa ta- 
vola figurale di monete n f ioa del Parata presso la biblioteca dei 
nostro Liceo: della quale medaglia ne {iresento delineata, sotto il ri- 
tratto del Canonico £oco, la figura doUo ntedaglia, c la caraUerìztice 
epigrafe come segue > 

Ai. Sosis captu nitdum ineomptum more Rcgpanormm epìgraph, 

retro Sosi* 

II/SFANORUM ex adt>erso; Milet armatus equo insiden» 

luistam dum currit dejieU quasi possessionein accipìàt. 

Volle il prelodato Autore provare, elio » Le pracededti 
n dighe coila jicrizloua fitspanorarn B*u possono appartene- 
» re agli a*»tichis4Ìmt.Sp-i«'»uoli^ . come crede il Panila nella spie- 
3j ea del discorso preliminare di quest*^ opera alla pag. ^3. li quali 
» dice dal Lazio aver passato nella nostra Isola col darle il nome di 
M Sicilia . ■ ; • ' 

» L’ Epoca di questi Spagnooli « antichissima, e mal si aedèrda 
ìì colla forma e carattere della iscrizione deilé stesse medaglie , che 
» senabra non molto più antica de* tempi della caduta della Repub- 
M blica Romana. Sembra più probabile che queste medaglie appar- 
ii tengane a quegli Sp;.gnuoli , che sotto il Capitano Merico = si 
>i aggiunga Sosis secondo si ricava anco da Livio lib. VI c. 69 . non 
» citati nella osservazione saddetta:= ebbero dal Senato Romano come Li- 
u vio rapporta Lib. su<L $ 61 ). in premio la Città e campagne di Mur- 
» ganzia in Sicilia, per avare il loi Capitano data a Marcelld a tr^- 
u Amento la Città di Siracusa. 
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ANNOTAZIOm 

'ALV ELOGIO DI JERONE, E ALL’ ELOGIO DI BIS CARI 

Se nel novero dei Re delle Siracuse ritrovasi Cerone, potrei- ^ 

6e r^igliar ciascuno, perchè <jul inserirsi fra el’ Illustri Catane- f 

si? Il saggio leggitore per poco che rifletta, cne il Re di etti si 1 

encomia la memoria volle invece esser denominato Etneo, ehe Etna 
volle ehe si appellasse Catania, ehe ivi stabili la sua sede , cHe 
in essa ebbe sepoltura, e che colà gli Jìi eretto il sepolcro dovu- 
to , avrà motivo di dileguarne ogni dubbio . Con tale occasione 
ho prodotte le medesime sue medaglie riconiate dai Romani che di- 
tucldano P Assarie Greco-Siculo , 

Si avverte che alle opere pubblicate dal Signor Principe 
Biscari si deve aggiungere pag. l’j il poema in ottava lima in 
lode di Carlo III. Borbone. Catania tj/fo. 

fascicoli susseguenti si produrranno altri Uomini Illu- 
stri chefiorirono in Catania, la memoria dei quali interessa non me- 
no questa Città , che la Storia di Sicilia', la maggior parte di questi 
saranno nuovi , e posti in ordine opportuno , 


ERRORI 
Pag. 4 lin. } proti^teli 

S >0 ad V. Cecil < 

S 7 ec ne «oamiaiitrano 


>n pulililci 

i8 coloro Inmi 
36 aoqnista di coni- 
pagai 

i 3 Tcmistole, 

33 di sotterraro , 
3 a promovere , 

35 -Veithesal , 
i8 glorio , ' 
s6 Medaglie , 

31 Tattica , 

37 obeervande , 
lin; penul: idanoi ^ 
i 3 Pro dolor! 
i 5 iBonstra , 

44 aolbies viros, 


CORREZIONI 
proteggeteli 
adver. C£CIL. 

( V. memmia 
deW utilità delle antiche Me- 
daglie dall* Autore pubblicata in 
Catania/ nel 1795. 
pubblici 

FERDINANDO 
to’ lóro lùtni . 
acquista dei compagni. 

Temistocle , 
disotterrare . 

S romuovere . > 

eitliesel . 

f 'Ioria . 
e Medaglie, 
fatica . 
asservandae. 
idem. 

Proli dolor I 
mostra . 
nebiles viros. 
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CATALOGO DEGLI ASSOCIATI 

CATANIA 


Censipliere D. Salvatore Paliiolo Presidente della Gran Corte CìtIIc 
per una copia . 

rriucipe V.ilJisavo;a per un psrmplare . 

Generale Filippo HoUi-Maiisi Comandante la settima divi>ione. 
Giiiii-Benedelto Corsaro per il Signor Principe Bisciui per ima copia.. 
Cav. D. Francesco Paterno Castello dei Duelli di Calcaci. * 

Cav. D. Gaetano Zappala per una copia, 

Can. D' riinseppe Alassi Lettore primario dei Sacri Canoni per Ire copie. 
Dot. D. Carlo Ga^liuiii Lettore di Algelna in delta Università pei' 
dieci copie . 

Dot. I). Ignazi.T Coro Znccarclli per dieci copie. 

Dot. D. Giuin-Uuttistu Porlogliesc per una copia . 

M E S S I N .1 

D. Giuseppe Grosso Cacopaidi per due esemplari . 

G I A R R E 

fi.ìC. D. Rosario Raibagallo per una copia . 

Dot. Manieri l’aiicbianco jier uua C0[ii.a . 

Dot D. Seba:>liano Baibagatlu Ficliera per uua cnjiÓK, 

Jb Francesco l’illella per una copia . 

Dot. D Giii.scppe Cali Rosa |ier una copia . 

Dot. D. .Mari ano Co.sciitiiio per un csenipiare • 

Dot [). Paolo Palane Vi-celi io per un esemplare . 

Dot D. France.sco Coro per una Copia. 

R A C U S A 

Due di San Filippo D. M irio ScIjIuìmÌi per tre ronie . 
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